La politicità sociale come strumento per riportare la politica e il futuro nelle mani dei cittadini e delle cittadine
Una larga parte degli italiani e delle italiane ha scarsa fiducia nelle istituzioni, percepisce la  politica  e chi la fa come qualche cosa di lontano dalla vita reale.   
In effetti questa situazione non è casuale perché la politica, così come la conosciamo, non può funzionare. Occorre ricreare la politicità sociale. 
1)  I due tipi di politicità
In generale esistono due tipologie di politicità che sono profondamente distinte tra loro.
La prima è la politicità istituzionale: è espletata dalle quelle istituzioni previste dalla Costituzione, come il governo e il parlamento, caratterizzate dal fatto che possono prendere decisioni vincolanti per tutti.
La seconda è la politicità sociale che, all’opposto, è quella che dovrebbe essere espletata dai cittadini e dalle cittadine e si concretizza grazie ad un insieme di funzioni che si integrano tra loro.
2) Cos’è la politicità sociale  
La politicità sociale è costituita da quell’insieme di strumenti e funzioni che consentono ai cittadini e alle cittadine nella loro generalità e varietà, di formarsi idee e visioni politiche su cui basarsi per influenzare e controllare la politicità istituzionale. La politicità sociale quindi si sviluppa quando la società civile dispone degli spazi politici e degli strumenti necessari per formarsi, confrontarsi, esprimere le proprie istanze e proposte, scrivere programmi elettorali, selezionare candidati, partecipare attivamente a campagne elettorali per sostenerli e, una volta eletti,  controllare il loro operato per capire se questi ultimi sono all’altezza delle aspettative. 
L’indizio più banale e appariscente dell’esistenza della politicità sociale è il voto  ma  affinché il voto sia effettivamente un indicatore significativo occorre che sia il punto di arrivo di un percorso di politicità nel quale siano presenti vari elementi di elaborazione politica. Se non esistono tali elementi (che permettano ai cittadini e alle cittadine di partecipare in modo consapevole e libero alle scelte della società in cui vivono) il voto non  serve a nulla e spesso diventa pericoloso e antipolitico. 
3) Gli elementi necessari per poter fare politicità sociale
Gli elementi fondamentali affinché si possa fare politicità sociale sono:
a) i mezzi di informazione: almeno quelli pubblici devono essere indipendenti;
b) una cultura politica di base diffusa nella popolazione;
c) i partiti che non devono essere controllati e/o “occupati” da persone che fanno parte della politicità istituzionale: tutto ciò dovrebbe essere garantito dalla Costituzione. Attualmente, purtroppo, questa necessaria separazione tra politicità sociale e istituzionale non c’è per cui controllori e controllati sono le stesse persone.
4) Perché nella società attuale c’è poca politicità sociale?
I sistemi politici contemporanei, in tutto il mondo,  non sviluppano la politicità sociale anzi la comprimono e la snaturano perché le consuetudini sociali accettano come “normale” il cumulo di potere di persone fisiche che pretendono di rappresentare sia la politicità istituzionale (governanti, parlamentari) sia la politicità sociale (dirigenti dei partiti). Questo cumulo è il principale fattore che annulla la politicità sociale.  
Per ragioni storiche (spiegate nel saggio di Giuseppe Polistena “La politicità sociale: la nuova frontiera della politica”) i partiti non sono in grado di attivare la politicità sociale perché sono “occupati” e diretti da persone che hanno fatto della politica il lavoro da cui traggono il reddito per sostenere loro e le loro famiglie. Questo tipo di impostazione, alla quale le società si sono “abituate” anche perché non ne colgono a fondo le nefaste conseguenze, porta alla morte della politicità sociale e più in generale della politica.
Se infatti una persona decide di trarre il proprio reddito dalla attività politica, si trova nella situazione di dover mettere al primo posto la certezza della propria rielezione. Questo fatto, umano e comprensibile, costituisce l’origine  della degenerazione della politica perché il partito verrà  utilizzato come strumento per ottenere consenso e per garantire il professionismo politico e non  come  strumento di sviluppo della politicità sociale. Allo stesso modo le istituzioni vengono “normalizzate” mettendo nei posti nevralgici persone alle quali i dirigenti di partito nella loro seconda veste di ministri (che nominano i funzionari)  più che competenza chiederanno fedeltà e collaborazione: in questo modo la qualità e l’indipendenza delle istituzioni si perde. 
Per inciso facciamo notare che questa situazione è vista con favore da quei poteri (es. economici, ecc.)  che ritengono di poter condizionare a loro favore le istituzioni che invece dovrebbero  svolgere un ruolo indipendente di indirizzo e controllo.
La politicità sociale, per potersi espletare “genuinamente”, ovvero per poter far emergere le necessità e le aspirazioni della cittadinanza, per valutarle democraticamente e trasformarle in programmi politici e poi in provvedimenti legislativi ha una vitale necessità di partiti che abbiano una forma diversa da quella attuale. C’è dunque una mistificazione originaria che distrugge in partenza la politicità sociale determinando le forme politiche (cioè il modo in cui la politica si organizza) che conosciamo al giorno d’oggi.  Queste non possono funzionare non tanto per le più o meno elevate qualità (es. onestà, capacità, ecc.) di chi fa politica ma per la loro intima struttura che è generata da priorità diverse da quelle del corretto funzionamento della società. Tutto ciò conduce a una diffusa frustrazione  che porta i cittadini e le cittadine a perdere fiducia nelle istituzioni e nella democrazia: è un processo che si autoalimenta e che prepara la strada a regimi non democratici.
Dal punto di vista dello studio di questi fenomeni esistono vari autori (es. Moisey Ostrogorsky (1854–1921), Robert Michels (1876-1936), James Bryce (1838-1922)  che hanno affrontato il tema del degrado democratico dei partiti,: in questi studi manca però una chiara distinzione tra i livelli istituzionali (che qui abbiamo indicato con il termine politicità istituzionale) e i livelli della cittadinanza (che abbiamo indicato con il termine politicità sociale) e del rapporto che intercorre tra loro. Da questa scarsa chiarezza nella distinzione di questi due ambiti, discende che questi studi non colgono l’aspetto patologico che si crea quando una stessa persona ha incarichi in entrambi gli ambiti. 
La R
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ete per la politicità sociale è appunto impegnata a colmare questo vuoto conoscitivo per migliorare la qualità della nostra vita.
5) Perché è importante che ci sia una politicità sociale sviluppata?
Senza un buon livello di politicità sociale  le grandi risorse intellettuali della  società non verranno mai utilizzate politicamente  e quindi tutta la società ne soffre perché non riesce a pensare politicamente; quindi non produce le visioni discusse e condivise di cui le società hanno bisogno per evitare di essere sopraffatte da interessi ben organizzati che non hanno il bene sociale come scopo primario. La società civile attualmente è una società priva di politica: solo il settore istituzionale (politici di professione e burocrazia) si occupa di questioni politiche ma tale settore non può sviluppare visioni politiche per i motivi che abbiamo già citato. La società dunque non produce politica ma si muove secondo rapporti di potere consolidatisi nel tempo che purtroppo portano spesso a rotture sistemiche come crisi politiche, crisi economiche, guerre ecc.).
6) Quali riforme occorrerebbe attivare per lo sviluppo della politicità sociale?
6.1)     Norme sui partiti  
Obiettivo: Inserimento in Costituzione di norme specifiche sui partiti che impediscano il loro controllo da parte di persone che occupano cariche istituzionali. Le istituzioni vengono controllate da cittadini e cittadine organizzati tramite i partiti che sviluppano politicità con regole democratiche. Chi fa parte di un partito non può  entrare nelle istituzioni dello stato. Si istituiscono le scuole di politica per formare coloro che verranno selezionati come possibili candidati. La politica non deve diventare il lavoro della vita:  la legge sui partiti deve prevedere a fine mandato forme di tutela economica per chi ha fatto politica nelle istituzioni. Le scuole di politica potrebbero essere una occasione di reimpiego per coloro che devono lasciare la sfera della politicità istituzionale.
Status quo:  Oggi ogni partito (italiano e non) è guidato da persone che sono nelle istituzioni dello stato, creando doppio ruolo,doppio potere, grande inefficienza, scarso controllo e corruzione. Non esistono scuole di politica, le liste elettorali non vengono definite dalla cittadinanza dopo aver valutato, controllato e selezionato i candidati ma dagli stessi politici eletti.
6.2)     Riforma della scuola 
Obiettivo: Mettere i giovani e le giovani in condizioni di avere una preparazione politica di base prevedendo l’insegnamento per tutti/e di materie specifiche propedeutiche allo sviluppo della politicità sociale. Insegnamento della nonviolenza.
Status quo: Non esiste a scuola l’insegnamento della “politica” ; nelle università detto insegnamento costituisce una materia specifica come se la politica fosse una “specializzazione” quindi fuori dalla portata dei cittadini e delle cittadine. Occorre che questa materia sia considerata come una necessità per la formazione di tutti/e. 
L’insegnamento della nonviolenza è  fondamentale per giungere ad una diffusa capacità di dialogare con serenità, di ascoltare e di rispettare l’interlocutore imparando ad usare la politicità sociale come strumento per comporre diverse visioni e trasformarle in operatività e norme a favore del bene comune. 
6.3)    Riforma dei mezzi di informazione 
Obiettivo: Un servizio pubblico libero e plurale in grado di informare adeguatamente la cittadinanza grazie a giornalisti di ogni tendenza (scelti a sorte dall’albo e in servizio per un periodo limitato) che si autorganizzino e facciano informazione libera senza rendere conto a nessuno.
Status quo: Oggi gran parte dei media sono controllati da gruppi di potere (politico ed economico) che possono influenzare pesantemente l’informazione. 
7) Spunto di riflessione finale. 
La politica e la politicità sociale sono intimamente legate alla nonviolenza, perché la politica grazie al confronto e all’ascolto che la politicità sociale permette, dovrebbe riuscire a trovare le migliori sintesi tra le diverse visioni delle varie componenti della società. 
La violenza è la negazione della politica.
Invitiamo quanti condividono questo documento a rimanere in contatto con la Rete per la politicità sociale registrandosi sul sito www.reteperlapoliticitasociale.org  (alla voce contatti).
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